COMPAGNI DI VIAGGIO
La “pastorale vocazionale” delle Apostole e degli Apostoli della Vita Interiore

G. K. Chesterton racconta, in uno dei suoi romanzi, di uno yachtman inglese che parte con la sua imbarcazione per un lungo viaggio alla scoperta di terre lontane. Al di là del desiderio di avventura,  è un bisogno spirituale a spingerlo a lasciare la patria per una terra che non conosce. Sarà l’eco di una misteriosa inquietudine? “Tu ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore non trova pace finché non riposa in te” (S. Agostino). 
E’ un’esperienza radicale: neppure le seduzioni del nostro tempo possono sopprimere nell’uomo la sua fondamentale vocazione alla comunione con Dio. 
Noi Apostole della Vita Interiore sentiamo perciò l’urgenza di proporre con forza a ciascuno la straordinaria realtà di questa chiamata. 
Questa missione è al cuore della nostra identità come comunità di vita apostolica: ci consacriamo attraverso i voti di povertà, castità e obbedienza non solo per la nostra personale santificazione ma anche per un apostolato diretto di evangelizzazione in ordine alla formazione interiore e all’assistenza spirituale. Privilegiamo il colloquio personale come strumento più efficace per entrare nel cuore di ogni persona ed aiutarla a scoprire, nella propria esistenza, la presenza di Dio e la sua voce che converte, guarisce, chiama e fa fiorire, all’interno di una relazione personale e di un progetto unico e creativo.
E’ a partire da questo apostolato, a cui ci dedichiamo a tempo pieno non svolgendo altre attività lavorative, che si avvia e si comprende la nostra pastorale vocazionale, come azione volta nello specifico a favorire una risposta libera e matura alla chiamata di Dio che rinnova, in Cristo, il suo invito: “Vieni e seguimi” (Mc 10,21).  Tale risposta, indeducibile perché inscritta nel mistero della volontà di Dio e della libertà personale, somiglia a quel viaggio evocato da Chesterton.  E può iniziare il suo percorso solo se il cuore è raggiunto da una domanda, da un invito, dalla proposta a prendere il largo, perché una sana inquietudine è stata risvegliata.
Ecco che il primo momento della pastorale vocazionale è proprio l’apostolato quotidiano, che raggiunge le persone – i giovani, in particolare – lì dove vivono, studiano, si ritrovano. Gesù andò sul mezzogiorno al pozzo di Giacobbe per incontrare la donna di Samaria; noi Apostole vogliamo imitare il suo stile di iniziativa, la sua capacità di farsi vicino alla persona lì dove essa si trova, fisicamente e spiritualmente. Le occasioni di incontro sono tante: nelle parrocchie dove svolgiamo le missioni parrocchiali, nelle scuole superiori, sui campus universitari, ma anche nei momenti offerti dalle circostanze feriali. Entrando in una chiesa, fermandosi in una piazza, viaggiando sui mezzi pubblici è facile incrociare sguardi di giovani che, mascherati spesso di indifferenza, nascondono il desiderio di una parola forte e luminosa sulla loro vita. Non di rado esprimono la loro gioiosa sorpresa al termine della conversazione: “Mai nessuno mi era venuto incontro parlandomi così... ma allora Gesù si interessa davvero di me!”. La modalità di approccio non è codificata, ma sgorga dalla situazione concreta, illuminata dalla Parola di Dio che cerchiamo di custodire nel cuore. Possono bastare un invito, una domanda, che diventano l’occasione per ascoltare l’altro e rilanciare i suoi desideri: “Sai che la tua vita è unica? Dio ha un progetto bellissimo per te!” 
Così Tiziana si avvicina una mattina ad una ragazza nella chiesa del Sacro Cuore, a Roma. Michela ha appena iniziato a studiare lingue e a lavorare come impiegata, domandandosi con insistenza quale direzione dare alla propria vita. Tiziana le parla di Gesù con gioia e semplicità e le insegna un metodo per meditare la Parola di Dio. L’incontro lascia in Michela una forte impressione, tanto che, riponendo in un cassetto il numero di telefono di Tiziana, pensa: “Se mai dovessi consacrarmi, mi piacerebbe fare ciò che questa ragazza ha fatto stamattina venendomi incontro”. Al tempo stesso, è anche troppo frenata dal timore per accogliere la proposta di un cammino spirituale. Passano due anni, le domande continuano, fino al giorno di un altro incontro, questa volta a S. Giovanni in Laterano: “Ciao, studi qui? Il mio nome è Loredana, sono un’Apostola della Vita Interiore”. “Ancora quella comunità!”, pensa subito Michela. E questa volta non lascia sfuggire l’occasione di chiedere di essere aiutata a discernere la volontà di Dio per la propria vita. Da ormai quindici anni Michela è un’Apostola della Vita Interiore. 
Raggiungere i giovani, risvegliare nel loro cuore la nostalgia per il mare aperto. E’ un richiamo costante, rivolto in modi diversi: meditazioni sulla Parola di Dio, per metterli in ascolto della voce del Signore; incontri vocazionali; testimonianze, perché l’esperienza vissuta possa incoraggiare ad intraprendere il cammino. Occorre uscire da sé per seguire un Altro, e il colloquio personale, a cui tendiamo sempre, quando le circostanze lo consentono, è il momento privilegiato per gettare le basi per una relazione più intima con Lui. Sottolineiamo con forza la necessità della preghiera quotidiana, ed in particolare della meditazione, per crescere nella conoscenza e nell’amore per Gesù ed esserne trasformati... fino alla santità. L’imbarcazione ha già preso il largo, in un viaggio che richiede fedeltà e impegno ma che è guidato al di sopra di ogni sforzo umano dallo Spirito Santo, anche attraverso lo strumento preziosissimo della direzione spirituale. E’ questo lo specifico del nostro apostolato, perché ci permette di accompagnare la persona nel cammino, formandola ad una vita di preghiera e di virtù cristiane, aiutandola nel tempo a riconoscere i movimenti dello Spirito. 

E’ il viaggio che ha intrapreso Mirco nel dicembre 2004, durante una missione che abbiamo animato nella sua parrocchia, in Alta Valtellina: 
“In quegli incontri, qualcosa dentro me si stava risvegliando. Era come se avessi avuto dentro di me un motore un po’ vecchio e arrugginito, che dopo essere stato fermo a lungo, riprendeva a carburare, sempre meglio, come appena revisionato! Delle tante parole che le Apostole hanno detto, alcune sono state delle frecciate dritte al bersaglio: “Dio ha un progetto su ognuno e ci chiede di collaborare a realizzarlo”, “qual è il senso della tua vita?”, “hai dei desideri grandi?”, “sai che sei chiamato alla santità?”, “sai che le due vie principali per essa sono matrimonio e consacrazione?”. Quegli interrogativi sono stati una miscela esplosiva. In quei giorni mi assalivano molte domande, mi si apriva davanti un mondo diverso, nuovo, sperimentavo sensazioni mai provate prima. Il Signore mi stava parlando! Le Apostole tornano a Roma; io resto con la mia vita sconvolta e un indirizzo e-mail provvidenzialmente ricevuto, che si rivelerà una miniera d’oro. Lunedì 13 dicembre sono a Lecco: prima delle lezioni del pomeriggio, vado nell’aula computer e invio la prima mail a Sabina, in cui esprimo tutti i miei sentimenti e la situazione in cui mi trovo. Con un’attesa paragonabile solo all’attesa per una finale dei mondiali, aspettavo le sue risposte. Sabina mi ha aiutato a far chiarezza nella mia confusione generale, mi ha guidato e consigliato. Grazie a lei sono andato in profondità, ho cominciato a capire chi ero e cosa volevo, mi ha insegnato a pregare. Appena dopo Natale già pensavo alla consacrazione, al sacerdozio”.
“Tu eri dentro me e io ero fuori” (S. Agostino): attraverso la meditazione quotidiana e la direzione spirituale il giovane può conoscere sempre più in profondità anche se stesso. Uscendo da sé, partendo alla sequela di Cristo, scopre attraverso il Suo sguardo la propria identità. Si realizza quella dinamica alla quale Chesterton, nel suo romanzo, fa assumere contorni paradossali. Sì, perché lo yachtman inglese, partito alla scoperta di una nuova isola nei mari del Sud, per un lieve errore di calcolo nella sua rotta scoprì l’Inghilterra. Prese possesso delle cose che aveva, e fece il giro del mondo per arrivare a casa sua! Era precisamente quello il tesoro da scoprire, il mistero da svelare. Per questo motivo preghiera e direzione spirituale sono anche il cuore della nostra pastorale vocazionale: perché la vocazione è “diventare se stessi”, attraverso l’incontro con Cristo.
Proprio attraverso un cammino di direzione spirituale sono fiorite nel corso degli anni tante chiamate alla vita religiosa e sacerdotale, per la nostra o per altre comunità o seminari diocesani. Recentemente è nato a Roma anche il ramo maschile della nostra comunità: gli Apostoli della Vita Interiore.
Particolarmente interessante è l’esperienza che dal 2000 la Comunità sta vivendo negli USA, dove siamo presenti all’interno dei Centri Cattolici di due importanti università statali, quelle di Lawrence (Kansas) e di Madison (Wisconsin). Tra le varie attività proposte dai Centri, offriamo ai giovani dai 19 ai 30 anni l’opportunità di un cammino di discernimento vocazionale chiamato “Gruppo Samuele” (ispirato all’esperienza nata negli anni ’80 nella Diocesi di Milano per opera del Card. Martini). E’ un programma della durata di un anno, con incontri mensili e tre fondamentali obiettivi: la conoscenza di sé, di Gesù e del proprio ruolo nella Chiesa e nel mondo. I partecipanti vengono guidati passo dopo passo (attraverso riflessioni guidate, silenzio personale, condivisione in piccoli gruppi e adorazione eucaristica) ad una comprensione basilare della fede, della riconciliazione, del processo decisionale attraverso la riflessione sulle virtù, sulla vocazione, sul matrimonio, sulla vita consacrata e la chiamata all’apostolato. Una meditazione su un passo biblico sottolinea il tema mensile, che viene personalizzato e reso concreto da una seconda componente chiamata “purificazione”: è il momento in cui vengono considerati vari ostacoli spirituali e psicologici che possono intervenire nel processo di discernimento a seconda dello stadio in cui la persona si trova nel proprio cammino spirituale, incoraggiandone la libertà e la maturità affettiva. La terza componente è un’introspezione guidata, che aiuta i giovani a crescere nella consapevolezza dei movimenti interiori dell’anima. Oltre alla meditazione quotidiana, dunque, è requisito necessario per ogni partecipante la fedeltà alla direzione spirituale dopo ogni incontro mensile. Al termine del cammino, i giovani raggiungono diversi livelli di chiarezza sulla propria personale chiamata, ma tutti testimoniano una crescita nella fiducia in Dio e nella conoscenza di sé, e a tutti è chiesta la scelta simbolica di un passo da compiere, come segno visibile di movimento verso un impegno vocazionale. Questa scelta viene comunicata al Vescovo, in una lettera personale che racconta il proprio cammino di discernimento: è un gesto essenziale per maturare la consapevolezza che ogni vocazione è un dono per l’intero Corpo Mistico di Cristo. Così hanno scritto alcuni studenti: 
 “Prima di iniziare il Gruppo Samuele avevo iniziato a discernere se Dio mi stesse chiamando al sacerdozio, ma avevo paura di ammetterlo a me stesso. Mi sono reso conto che questo cammino era esattamente ciò di cui avevo bisogno.” (Dan)
“Ho raggiunto una grande chiarezza e una pace interiore sul mio futuro.  Non sento più che il sacerdozio sia la mia vocazione. Ho capito che Dio mi chiama alla vita matrimoniale e come passo concreto di impegno ho chiesto alla ragazza con cui sto da ormai sei anni di sposarmi. Tentando di distaccarmi dalle circostanze presenti della mia vita per cercare Dio, l’ho trovato alla fine lì da dove sono partito. Non mi stava chiamando a rompere la mia relazione, ma a santificarla e renderla pura per la Sua causa.” (Nathan)

“Ho intrapreso il Gruppo Samuele per crescere nella capacità di prendere decisioni, dal momento che stavo per iniziare un corso post-universitario. Dio mi ha condotta ben più in là... Le scrivo oggi, a due settimane dal mio battesimo nella Chiesa Cattolica. Il Gruppo Samuele non solo mi ha aiutato a giungere a questa conversione, ma mi ha donato una relazione solida con Dio e un grande amore per la preghiera.” (Molly)
Storie di giovani che hanno accolto l’invito a prendere il largo. Per raggiungere Cristo, che ha sempre la familiarità di una casa. “Maestro, dove abiti? Venite e vedrete” (Gv 1,38-39). Anche la nostra casa vuole farsi spazio di incontro e di esperienza, per le giovani che sentono la chiamata alla vita consacrata in questo specifico carisma. Può diventare l’ultima tappa del cammino, quell’approdo gioioso di chi ha dato un nome e un volto alla nostalgia che bruciava il cuore. La chiamiamo “Come and See”, vieni e vedi: condividi con noi la preghiera, i momenti di apostolato, lo studio e la formazione, ma anche la fraternità della vita insieme, nel quotidiano. Puoi sentire il fascino del Cristo e capire che sei arrivata a casa.
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